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La relazione della Banca d'Italia pone un problema di programmi 

Più credito e risparmio 
per chi e per che cosa? 

ROMA — La relazione annuale che oggi presenta la Banca 
d'Italia richiederà, anzitutto, un giudizio sintetico. Se le anti
cipazioni sono esatte questo giudizio verterà sul vicolo cieco 
In cui ha condotto l'economia Italiana una politica di spesa 
pubblica improduttiva. L'indebitamento del Tesoro, cioè, 
privo ormai di finalità, di effetti positivi sulla catena degli 
Investimenti, divenuto una vera e propria forma di «asslsten-
za generale^ al sistema delle Imprese forse ancor più negativa 
del vecchio assistenzialismo. 

È l'indebitamento Improduttivo che fornisce, attraverso 
elevati tassi reali, un sostegno al risparmio. Ed il risparmio si 
forma, copioso, per investirsi però In misura sempre più lar
ga In nuovo debito pubblico. Il Tesoro non può più fare mar-
ria Indietro; è rimasto prigioniero del circuito vizioso che ha 
avviato. Non servirebbe a molto, oggi, calare sul disavanzo 
pubblico nuovi gradi di stretta monetaria perché a pagarne il 
prezzo sarebbe ciò che resta di investimenti produttivi. Oc
corre, Invece, che anche dai banchieri, dagli operatori finan
ziari, dagli Imprenditori venga una assunzione di responsa
bilità riguardo all'indebitamento pubblico. Vale a dire che si 
pronuncino e scelgano sulle questioni cruciali della struttura 
del prelievo fiscale e della composizione della spesa. 

Non è vero. Infatti, che il recupero di parte dell'evasione o 
eluslone (o agevolazione) fiscale sarebbe privo di effetti. Pos
siamo concordare con quanti chiedono che una generalizza
zione del livelli di prelievo al redditi e scambi ora esenti abbia 
carattere temporaneo, apra la strada ad una attenuazione 
della pressione sul singolo contribuente, a forme di economia 
che esaltino sane convenienze all'investimento privato. Una 
strategia di risanamento, un piano di rientro, di cui parla 
pure 11 ministro del Tesoro — senza tradurlo in atto — è la 
responsabilità che si chiede anche a Intermediari finanziari 
ed Imprenditori. 

Nessuno sa meglio degli Intermediari finanziari quanto 
grandi siano le potenzialità dell'economia Italiana. La parte 
vitale dell'economia, lo sanno bene, non sono I grandi privati 
sempre alla ricerca di occasioni per scaricare debiti sul pub
blico e di acquisizioni facili, bensì milioni di operatori, spesso 
al livello familiare. Si tratta di costruire, nel confronti di 
questa grande platea di risparmiatori ed investitori, nuove 
regole del gioco. La prima, e quella di una corretta informa
zione e della esclusione dal mercato di quanto vanno a caccia 
nel «parco buol« del piccolo capitale. I razziatori sono ancora 
fra noi. a volte rivestiti di panni nuovi. Chi vende 11 futuro In 
diecimila miliardi di fondi comuni, senza tener conto che 
spesso sono un altro modo di riciclare denaro verso titoli di 
Stato e azioni di un manipolo di società. Inganna se stesso e 
gli altri. Chi vuole trasformare contributi previdenziali in 
risparmio forzoso, anziché offrire valide occasioni al rispar
mio previdenziale volontario, si muove sulle vecchie strade 
dello spreco del risparmio. 

I «nuovi risparmiatori» chiedono agli Intermediari del pro-
§ramml. Il punto debole degli Intermediari finanziari, para-

ossalmente, è lo stesso che per il Tesoro: la incapacità a 
•trasformare^ produttivamente 11 risparmio. L'efficienza del
la trasformazione del risparmio si misura Infatti nella pro
duzione, nella ripresa degli Investimenti a lungo termine, nel 
varo di nuovi grandi progetti Industriali e d infrastruttura 
che magari pongano I risparmiatori di fronte al rischio. Pur
ché sia un rischio che valga la candela. 

Guadagnare nel commercio di denaro con altro denaro, 
ecco il «vizio» — assai aggravato In questi anni — di tutto li 
sistema. Sappiamo che non può essere superato con un solo 
atto di riforma, con una semplice enunciazione di politiche. 
Tuttavia molte cose possono essere fatte, a tutti i Ilvelli:qul 
ne Indichiamo le principali. 

Renzo Stefanelli 

Le spartizioni fra i partiti 
pericolo per banca ed economia 

Con il crescere dell'impor
tanza dell'attività finanziaria 
in questa fase di crisi dell'eco
nomia è aumentato il prado di 
conflittualità tra i partiti al go
verno per la conquista del con
trollo del settore pubblico cre
ditizio specie nel momento in 
cui la banca pubblica estende il 
suo ruolo dando vita a nuovi 
strumenti di intermediazioni in 
un rapporto con il capitale assi
curativo anche privato e con il 
capitale industriale finanziario. 
La grande partita a scacchi tra 
questi partiti riguarda dunque 
la conquista di preminenti po
sizioni nei vari comparti del 
settore pubblico dell interme
diazione vecchia e nuova. Si 
estende questa gara tra di essi 
relativamente alla sponsorizza
zione di iniziative relative al 
passaggio di pacchetti azionari 
nell'ambito del settore pubbli
co. tra nuesto e il capitale pri
vato, sul terreno della promo
zione di concentrazioni e fusio
ni. Questa conflittualità si ri
flette e impegna il governo cui 
compete invece l'onere di favo
rire la migliore gestione delle 
aziende di credito e lo loro tra
sformazione. di sollecitare, re
golamentare e dar vita al con
trollo dell'innovazione finan
ziaria perché non si verifichino 
le vicende relative ai titoli ati
pici. il decennale ritardo ri
guardante il funzionamento 
della Consob e la trasparenza 
degli assetti proprietari per 
manifesta incapacità di garan
tire il funzionamento dei mer
cati finanziari. 

Con la migliore buona volon
tà è difficile cogliere in questa 
situazione che cosa distingua 
dalle altre forze politiche quel
la .riformista» che appare par
ticolarmente impegnata a .sta
re dentro l'affare», a prodigarsi 
cioè per acquisire la più grossa 
fetta possibile di potere. 

Siamo giunti così alla parali
si per quanto riguarda le nomi
ne degli amministratori degli 
enti pubblici creditizi. Non si 
gestisce, non si amministra la 
cosa pubblica, ma si confiigge 
intorno alla spartizione delio 
Stato e delle pubbliche istitu
zioni. Sul loro interesse, su 
quello della collettività prevale 
per lo più quello privato dei 
partiti. Questa è la questione 
morale. Il Ministro del Tesoro 
non dà luogo alle nomine per
ché coinvolto in questo carosel
lo. Il Cicr non si riunisce: quan
do si riunisce ratifica la sparti
zione del potere decisa dai par-

titi. 
Di qui una situazione vergo

gnosa, di eccezionale gravità, 
quasi leggendaria come dice 
I on. Minervini. I regimi di 
«prorogano» di cui godono in
numerevoli • amministratori 
bancari non hanno più termine. 
Durano talvolta persino da più 
di dieci anni. La Corte di Cas
sazione stigmatizza in termini 
di «novello feudalesimo», in 
tempi di malgoverno, il ricorso 
alla «prorogano» a tempo inde
finito degli organi amministra
tivi scaduti. A questa situazio
ne bisogna porre termine in 
modo radicale. Occorre una 
legge che attribuisca al Gover
natore della Banca d'Italia il 
potere d'intervento al momen
to della scadenza dalla carica 
degli amministratori. Deputati 
della Sinistra indipendente _e 
comunisti hanno preparato in 
tal senso una proposta di legge. 

Da tempo abbiamo presen
tato una proposta di legge per 
la modernizzazione delle Casse 
di risparmio. Ma i partiti di go
verno a ciò non pensano, prefe
riscono» colpi di mano, cercano 
di evitare il Parlamento per 
trasferire la formula del penta
partito negli organi esecutivi 
delle Casse concentrando nelle 
proprie mani tutto il potere ed 
escludendo i rappresentanti 
degli enti locali. 

In questa situazione non sì 
pone dunque soltanto la ribadi
ta esigenza di separazione fra 
banca, finanza e impresa, ma 
dell'autonomia della banca 
pubblica dalle forze politiche 
che stanno al governo. Pare a 
noi non casuale che in un re
cente discorso il governatore 
abbia sottolineato che l'auto
nomia bancaria si difende gior
no dopo giorno. Pare ovvio: una 
cosa è il governo, altra cosa so
no i partiti. Qui infatti non si 
tratta di sostenere che il gover
no (ed anche il Parlamento) 
debba essere o possa essere 
estraneo a vicende come Me
diobanca o la Sme per il grande 
significato di queste operazioni 
che comportano effetti ad 
esempio sul rapporto tra pub
blico e privato e circa l'econo
mia nazionale. Nello scontro 
tra le diverse strategie bancarie 
o tra i maggiori potentati eco
nomici, lo Stato e il governo 
hanno il compito di equilibrare 
la presenza pubblica con quella 
privata, di contrastare, per ra
gioni dell'economia e della de-. 
mocrazia. l'eccessivo potere di 
singoli gruppi, posizioni mono
polistiche. di oligopolio. Deb

bono porre un freno alla finan
ziarizzazione della economia. 
Hanno il dovere di occuparsi 
del funzionamento dei mercati 
finanziari, della borsa proprio 
nel momento in cui fondi co
muni e merchant banking han
no bisogno di un mercato più 
ricco di titoli, efficiente, tra
sparente. La maggior impren
ditorialità della banca pubbli
ca, la sua produttività, una 
equilibrata crescita della inno
vazione finanziaria debbono es
sere accompagnate da chiare 
opzioni di politica industriale e 
relative allo sviluppo comples
sivo dell'economia. E indispen
sabile che il governo si muova 
per una riduzione del vincolo 
esterno con misure strutturali. 
Tutto ciò comporta che con ben 
altri orientamenti ponga mano 
ad una politica di bilancio che 
significa riformare il sistema 
tributario, ridurre la spesa con 
profonde trasformazioni che 
investono innanzitutto l'intera 
pubblica amministrazione. In 
caso contrario passeremo, nella 
situazione che si sta aggravan
do, ad una nuova maggiore 
stretta creditizia, ad alti tassi e 
ad un ulteriore freno dello svi
luppo. E ciò mentre ci avviamo 
verso i 4 milioni di disoccupati. 

Queste cose il governo non 
fa. Si limita ad ingenti trasferi
menti all'impresa, a colpire sca
la mobile e salario cioè a per
correre la via più iniqua e che 
può solo aggravare i rapporti 
sociali e la crisi dell'economia. 

Di fronte all'operazione 
Sme, a parte la congruità del 
prezzo, emerge l'aspra conflit
tualità dei partiti per strappar
si l'un l'altro dalle mani il con
trollo al fine di rafforzare il gra
do di rappresentanza politica 
di forti settori industriali pri
vati. Questa stessa operazione 
si afferma, poi, essere lo snodo 
necessario attraverso cui ri-
compattare potentati economi
ci sinora contrastanti relativa
mente alla questione della pri
vatizzazione di Mediobanca. 
C'è voluta specialmente la no
stra iniziativa perché divenis
sero dominanti i temi della po
litica industriale nel settore ali
mentare. della strategia indu
striale dell'Ili oltreché della 
presenza dell'In non solo in 
campo industriale ma finanzia
rio. Si tratta cioè di una ridefi
nizione dei suo ruolo, della sua 
presenza in quest'ultimo cam
po e. in particolare, in quel 
comparto relativo a Medioban
ca. E ciò naturalmente senza 
mettere in discussione l'assolu

ta autonomia del banchiere. 
Così come siamo contrari che 

Mediobanca — la maggior mer
chant bank esistente — diventi 
sempre più «di parte» e control
lata da alcuni privati. Siamo 
contrari che nel parabancario o 
nel merchant banking — in cui 
il capitale industriale si con
giunge con quello bancario — il 
capitale privato, con la media
zione di partiti politici, assuma 
una posizione di dominio nel
l'effettiva gestione del nuovo 
strumento finanziario. Con il 
pericolo che la presenza della 
banca venga piegata agli inte
ressi di questo o quel gruppo 
industrialfinanziario. 

Si è parlato dell'acquisizione 
del Banco di S. Spirito da parte 
di qualche azienda pubblica di 
credito. Ed ecco apparire subi
to l'opposizione della corrente 
di un partito che ha interessi 
clientelar; da tutelare mante
nendo una influenza sull'attua
le Banco mentre un'altra cor
rente e, poi, un altro partito 
sembrano favorevoli ella con
centrazione perché in un giuo
co di passaggio di pacchetti 
azionari qualche gruppo indu
striale privato potrebbe entra
re in una banca controllata 
dall'Istituto di Credito che mi
ra ad acquisire il Banco di 
S.Spirito. In un altro caso la fu
sione di due banche è stata im
pedita per l'irrisolto contrasto 
tra partiti politici che mirano a 
mettere le mani sulla nuova 
banca. Insomma, concentrazio
ni e fusioni non rispondono ad 
esigenze di funzionalità, di eco
nomia di scala, in definitiva 
dello sviluppo. 

Ecco dunque che le grandi e 
tardive trasformazioni che in
vestono la banca, la finanza ed 
anche l'industria risultano in
quinate, distorte e persino fre
nate da questi partiti, dall'in
treccio tra i partiti di governo e 
la Banca e la finanza pubblica 
di cui hanno conseguito il con
trollo e potentati economici 
privati. Le trasformazioni in 
atto rischiano così di divenire 
l'occasione non solo per una re
distribuzione del potere econo
mico ma anche di quello politi
co. Abbiamo il diritto di esigere 
che la finanza, le risorse nazio
nali non vadano contro la pro
duzione e il mercato e non sia
no utilizzate per difendere, co
me scriveva anni fa un nostro 
scrittore, il privilegio più retri
vo. le vecchie rendite dell'anti-
storia. 

Giuseppe D'Alema 

Il mercato fra ingiowaz! 
finanziaria e awenfwismi 

Tutto è in movimento, il vecchio quadro istituzionale non regge più, travestirsi da innovatori è di moda - Nuovi ruoli 
per lo Stato e gli organi di vigilanza - Tocca anche agli intermediari capire che è il momento di darsi nuove regole 

In uno scenarlo di riorga-
nlzzazlone e di rldlslocazlone 
di poteri reali In tutti I cam
pi, II sistema creditizio e fi
nanziarlo attraversa una fa
se che è stata definita di vera 
e propria rivoluzione. Le po
litiche monetarle — spesso 
Imposte da carenze di politi
ca economica — le crescenti 
esigenze di finan2iamen(o 
del Tesoro, gli squilibri sul 
versante del rapporti con l'e
stero, l'internazlonallzzazio-
ne delle aziende bancarie, 
etc. hanno sortito, tra gli al
tri. l'effetto di stimolare una 
tendenza alla dislocazione, 
fuori delle aziende di credito, 
di settori delle attività finan
ziarle. Nel contempo, si pre
senta l'esigenza di un nuovo 
rapporto banca-Impresa, nel 
quale quest'ultima si dimo
stra attenta — più e oltre che 
alle quantità — alla qualità, 
ai servizi, alla consulenza, 
all'assistenza tecnica e, so
prattutto, a più diretti cir
cuiti risparmlo-lnvestlmen-
tl. È, questo, Il tema della In
novazione finanziarla, deci
sivo per la promozione della 
Innovazione industriale e 
per poter fare svolgere al no
stro sistema finanziario un 
ruolo all'altezza della cre
scente competitività Inter
nazionale. 

Afa ciò sempreché ricorra
no queste condizioni: a) l'in
novazione non si traduca In 
una mera moltiplicazione di 
strumenti finanziari son II 
solo risultato di accrescere 
quella che Peter Glotz — nel
le linee di programma della 
Spd — chiama monetarlzza-
zlone (e noi definiamo finan
ziarizzazione) e, quindi. Il pe
so della rendita finanziaria, 
anziché Indurre la promo
zione dello sviluppo; né, tan
tomeno, 1 processi innovativi 
possono essere la 'sede pe
culiare di Intrecci deteriori 
Industrlal-finanzlarl; b) l'In
novazione — come del resto 
la stessa attività degli inter
mediari creditizi — si svolga 
In uno scenario che sia-ca-
ratterlzzato da ampia com
petitività, dalla ricerca della 
redditività, dalla stabilità e 
dall'oiientamentoa fini di ri
lancio dello sviluppo. Viene 
qui In rilievo 11 problema, de
cisivo, del governo di questa. 
fase di trasformazione, an
che finanziarla — che pone 
una serie di nodi riguardan
ti, tra l'altro, come ha detto II 
compagno Relchlln, »ll modo 
di essere dello Stato» — del 
fini, del poteri di controllo. 

In questo quadro, la Vigi
lanza creditizia dovrà conti
nuare — come sta facendo — 
sulla strada di una funzione 
propulsiva, rlvalorizzare 1 
controlli strutturali, combi
nare le sue finalità (pur au
tonome) con quelle di politi
ca monetarla, aprire una fa
se nuova per l'efficienza, la 
trasparenza e la più ampia 
Informativa al pubblico delle 
banche, per lo stimolo di una 
cultura del rischio — unita
mente al perseguimento di 
obiettivi di socialità, a parità 
di rischio — degli imprendi
tori creditizi, 1 quali fa diffe
renza di quanto un tempo 
auspicato dalla Banca d'Ita
lia) non sono diventati «sen
za aggettivi; ma In gran nu
mero sono stati marchiati 
dall'avvllente plaga della 
lottizzazione e della •proro
gano: 

Non credo — su di un pla
no più ampio connesso a 
quello della Vigilanza — che 
giovi Insistere per una costl-
tuzionalizzazione della Ban
ca d'Italia, come vorrebbero 
l'on. Andreatta, e il gruppo di 
Milano del prof. Miglio; più t-
tosto, si dovrebbe esaminare 
la Ipotesi — esposta in termi
ni dilemmatici dall'ai/ora 
governatore Baffi — di una 

responsabilità diretta della 
Banca d'Italia nel confronti 
del Parlamento sotto 11 profl-
lo, In particolare, del finan
ziamento del tesoro; del re
sto, Il ed. divorzio consen
suale Tesoro-Bankltalla, pur 
con alcune contraddittorie
tà, si è mosso lungo questa 
strada, senza la pretesa di ri
correre ad una configurazio
ne costituzionale config
gente con la natura tecnica 
dell'organo Bankltalla, di 
cui va riaffermata l'autono
mia. 

Afeli'84 si sono avuti l'abo
lizione del massimale all'e
spansione degli Impieghi 
bancari. Il blocco dell'indebi
tamento sull'estero delle 
banche, la riduzione del «pe-
so' del vincolo di portafoglio. 
una maggiore flessibilità 
nella manovra del saggio di 
sconto, oltre ad alcuni prov
vedimenti valutari che han
no determinato una migliore 
snellezza operativa. Si profi
la, ora, con la applicazione, 
In Italia, della Direttiva Cee 
77/780 sulla piena libertà di 
stabilimento delle banche 
(che sarà completa nel 1989), 
con 11 probabile varo della 
nuova normativa valutaria, 
con l'adottata disciplina sul
la trasparenza degli assetti 
proprietari anche delle ban
che e — su di un diverso pla
no — con l'Istituzione del 
fondo Interbancario per la 
tutela del depositi bancari, 
una nuova fase per l'operati
vità delle banche. 

DI qui l'ulteriore impor
tanza delle strutture finan
ziarle. muovendo dalla con
cezione — sostenuta In pas
sato da economisti come 
Keynes, Schumpeter, Kale-
ckl etc. — che la evoluzione 
di queste Influenza lo stesso 
andamento della crescita 
dell'economia reale. Donde, 
ulteriormente, l'importanza 
della riforma, ordlnamenta-
le e funzionale, degli Inter
mediari creditizi, In primis 
della banca pubblica che, 
nelle sue diverse categorie 
(casse di risparmio. Istituti 
di credito di diritto pubblico, 
etc.) esigerebbe oggi l'aper
tura di un dibattito parla
mentare per l'adozione di 
una normativa-quadro che 
— senza accogliere la piena 
despeclallzzazlone o l'ado
zione 'tout court* di moduli 
organizzativi interni, verticl-
sticl e pseudotecnocratlci — 
ne stabilisca una configura
zione capace di sintetizzare 
l'efficienza con la socialità. 
le liberi da incrostazioni, 
bardature e arcaismi, le pre
senti ristrutturate e ricapita
lizzate sul mercato. In que
sto ambito assumono rilievo 
la rlconslderazlone del ruolo 
della 'grande banca; negli 
ultimi tempi sfavorita ri
spetto alle medio-piccole, 
nonché le Iniziative per cali
brati processi di fusione. 

Una riforma avrebbero ra
gione di attendere anche le 
casse rurali e le banche po
polari (bastipensare al signi
ficato, nullo ormai, del fon
damentale principio della 
•porta aperta; aggirato dalle 
clausole di gradimento e alle 
evoluzioni Intervenute nei 
settori di operatività e nello 
stesso concetto di coopera-
zlone); ma, soprattutto, esi
gono una radicale riconce
zione del loro asse operativo 
gli istituti di credito speciale. 
che oggi vivono una crisi di 
identità alla luce dei forti 
mutamenti intervenuti nei 
settori di competenza (indu
stria, agricoltura, edilizia. 
etc). 

Per tutti gli intermediari 
sì pone un problema: come 
valorizzare in forme diver
sificate fad esempio in rela
zione al tempo del deposito) 
il crescente risparmio degli 

Cassa di Rispaimio 

di Pescara 

e di Loreto Aprutino 

Bilancio 1984 
Il giorno 31 marzo 1985 il Consiglio di Ammin i 
strazione della Cassa ha approvato la relazione e 
il bilancio relativi all'esercizio 1984 i cui dati più 
significativi sono: 

Mezzi amministrati 
Investimenti (econ. e finanz.) 
Patrimonio 
Cash Flow 
Utile dell'esercizio 

Il Consiglio di Amministrazione, nell'occasione, ha 
sottolineato il soddisfacente progresso registrato 
dalla Cassa nei vari settori operativi e i vantaggi 
che ne sono conseguiti in favore delle attività eco
nomiche della provincia di Pescara. 

792 .992 Mil ioni 
704.881 Milioni 

40 .235 Mil ioni 
21 .388 Mil ioni 

1.607 Milioni 

italiani e come fare della 
banca uno strumento nuovo 
di efficienza allocativa, an
che In questo caso amplian
do le prestazioni, accrescen
do l *servl; e, a tal fine, co
gliendo meglio di quanto sl-
nora sia stato fatto le oppor
tunità innovative dell'infor
matica, attrezzandosi a fron
teggiare la probabilmente 
crescente concorrenza estera 
e suscitando ampi processi 
di riconversione professio
nale degli addetti. È per que
sto versante — dell'efficacia 
allocativa, della produttivi
tà, della trasparenza e della 
competitività — che si può 
anche affrontare II problema 
del costo del danaro per la 
parte, cioè, non Indotta dalle 
politiche monetarle (che re
stano, ovviamente, lo stru
mento decisivo) contribuen
do ad una riduzione del tassi 
e del •difterenzialU; ed è pure 
così che si concorre alla 
creazione di una finanza 
d'impresa. 

Accanto agli Intermediari 
istituzionali sorgono forme 
di Intermediazione atipica 
(fondi comuni, parabanca
rio. titoli atipici, etc.) mentre 
si profilano strumenti nuovi 
di sostegno della Impresa 
(merchant banking, venture 
capital), nella separazione 

tra quest'ultima e la banca. 
Si preiigura così un mercato 
nel quale operano fondi co
muni. mobiliari e immobi
liari, fondi pensione (forse), 
intermediari atipici: perché 
questa creatività produca ri
sultati si pone allora il pro
blema della ristrutturazione 
della borsa, della riforma del 
diritto societario, dell'intro
duzione di nuove discipline 
borsistiche (ad cs. sull'insl-
der trading). Ma, soprattut
to, si pone il problema di una 
regolamentazione unitaria 
di questi strumenti di inno
vazione. 

Nel frattempo, è In itinere 
Il potenziamento della Con-
sob, delia quale occorrerà at
tuare forme più avanzate di 
coordinamento con Banklta
lla, Vie, Isvap. Ma soprattut
to, perché le nuove Interme
diazioni abbiano successo, 
occorrerà evitare che esse si 
traducano in un 'peso» 
esclusivo sulle banche (nel 
cui portafogli giacerebbero 
indefinitamente i titoli 
emessi). Si pone, dunque, 
nuovamente un problema di 
articolazione ampia della 
raccolta del risparmio, di 
compartecipazione a tali Ini
ziative di enti bancari e non 
bancari, di controlli, di nor
mative. Tutto ciò che nasce 

oltre le previsioni della legge 
bancaria va ricondotto nel 
suo alveo ovvero — come 
sembra a me — Il problema è 
di specifiche discipline che si 
sviluppino nel diversi setto
ri, sulla base di raccordi del 
rispettivi organi di controllo 
e nel comportamenti opera
tivi? Afa se è così non siamo 
— per taluni versi — al cre
puscolo della stessa forza at
trattiva, del 'magnetismo; 
della legge bancaria? E, an
cora. se così rilevanti sono l 
problemi non è assoluta
mente riduttivo Incentrare 
tutto II dibattito sull'Inter
mediazione finanziarla nella 
'deregulation» o nella neces
sità al 'privatizzare (magari 
con fondi pubblici), perden
do di vista, così, anche le 
connessioni Inedite, gli In
trecci ed l sommovimenti di 
potere che sono sottesi a tan
te operazioni di trasforma
zione finanziarla ? E così non 
si dimentica, infine, di porre 
un'altra importante questio
ne: come, cioè, questa vera e 
propria riforma di struttura 
che è necessaria per l'Inter
mediazione finanziarla pos
sa collocarsi In un processo 
di rilancio della program
mazione? 

Angelo De Mattia 
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CRESCE DEL 

19,80% 
LA RACCOLTA 

della Cassa di Risparmio 
Salernitana 

Il Consiglio di amministrazione ha approva
to il 29 marzo 1985 il bilancio dell'Istituto 
al 31 dicembre 1984. 

La massa fiduciaria (depositi e c/c) è pari a 
2 8 0 miliardi. 

Gli impieghi si adeguano a 132,8 miliardi. 

Il patrimonio si eleva a 30,448 miliardi. 

L'utile netto — dopo avere effettuato ac
cantonamenti tassati per 7622 milioni — 
è stato di 1607 milioni, di cui 3 0 0 milioni 
destinati ad opere di beneficenza e di pub
blica utilità. 


